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Il sistema imprenditoriale aretino anche nel primo semestre del 2019, così come

nell’anno precedente, presenta un bilancio negativo della nati-mortalità d’ impresa: il

saldo si attesta infatti a -11 3 unità quale risultato di 1 .1 52 iscrizioni e 1 .265

cessazioni non d'ufficio.

Rispetto al 2018 c’è comunque un rallentamento delle difficoltà dovuto ad una

natalità rimasta grosso modo invariata e ad una mortalità che invece è diminuita

sensibilmente (-59 cessazioni).

Per le imprese artigiane il semestre si chiude con un saldo negativo di 70 imprese, di

poco inferiore a quello del 2018, che presenta un parziale miglioramento sul fronte

delle iscrizioni, mentre le cessazioni restano sostanzialmente invariate.

Nati‐mortalità primo semestre – provincia di Arezzo

Al 30 giugno 2019 la consistenza del totale delle imprese registrate in provincia è di

37.417 unità, che rappresentano il 9% di quelle presenti in Regione e lo 0,6% di

quelle nazionali.

Le imprese artigiane sono invece 9.923, il 9,5% di quelle presenti in Regione e lo

0,8% di quelle nazionali.

Infine le localizzazioni di impresa operative nel territorio provinciale (sia di imprese

con sede nella provincia di Arezzo che al di fuori) sono 45.359.

Imprese registrate in provincia di Arezzo per forma giuridica

L'analisi per forma giuridica mostra che sia nel breve che nel lungo periodo le

società di capitale hanno rappresentano il motore del sistema imprenditoriale

aretino: se nel corso dell'ultimo anno sono infatti aumentate del 3,2%, ampliando

l'esame all'ultimo decennio la crescita ha sfiorato addirittura il 32%.

In flessione invece sia società di persone -2% che le imprese individuali -1 ,6%,

accomunate da una tendenza similare anche nel confronto decennale: società di

persone -14,8%, imprese individuali -1 0%. Le altre forme, infine, risultano in
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crescita sia nell’ultimo anno (+0,4%) che nel decennio (+10,5%).

Imprese registrate per settore di attività economica - provincia di Arezzo

Per quanto riguarda l'andamento dei macro settori di attività economica sono in

flessione rispetto ad un anno fa le imprese del settore agricolo (-1 ,6%), di quello

manifatturiero (-0,3%), delle costruzioni (-0,1%), del commercio (-1 ,6%), dei

trasporti (-2,9%) e dell'istruzione (-0,7%).

Crescono al contrario le attività di ristorazione (+0,3%), i servizi di alloggio

(+2,1%), i servizi di informazione e comunicazione (+3,3%), le attività finanziarie
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ed assicurative (+1 ,5%), le attività immobiliari (+1 ,1%), le attività professionali e

tecniche (+1 ,7%), i servizi di supporto alle imprese (+2,6%), sanità ed assistenza sociale

(+5,2%), le attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento (+3,1%) e le

altre attività di servizi (+0,5%).

All'interno del manifatturiero il generale andamento negativo interessa buona parte

delle specializzazioni: le industrie alimentari (-3,4%), l’ industria delle bevande (-7,1%),

il comparto della moda (abbigliamento -2,2%, pelletteria-calzature -0,5%), industria

del legno (-3,4%), prodotti chimici (-4,3%), metallurgia (-3,8%), computer ed

elettronica (-2,8%), apparecchiature elettriche (-0,9%), fabbricazione di macchinari

(-0,6%), mobili (-1 ,5%) e aziende di riparazione, manutenzione e installazione di

macchine (-2,6%).

In crescita invece le industrie tessili (+0,8%), stampa e riproduzione di supporti

registrati (+1 ,1%), fabbricazione di articoli in gomma e plastica (+2,3%), lavorazione

di minerali non metalliferi (+2,8%), fabbricazione di prodotti in metallo (+3%),

gioielleria ed oreficeria (+0,1%).

All'interno del commercio tutte le categorie sono in diminuzione: commercio e

riparazione veicoli (-0,7%), commercio all'ingrosso-intermediari del commercio

(-0,4%) e commercio al dettaglio (-2,6%).

Gli addetti operanti nelle imprese aventi sede nella provincia di Arezzo si attestano a

metà anno a 119.249 unità, in crescita di 2.762 unità rispetto allo stesso periodo dello

scorso anno e del 2,4% in termini relativi.

Gli incrementi di maggior rilievo si registrano nel manifatturiero (+939 addetti, +2,3%),

nella sanità-assistenza sociale (+572 addetti, +17,4%), nei servizi di supporto alle

imprese (+523 addetti, +12,9%) e in agricoltura (+500 addetti, +6%). Nel manifatturiero

sono da segnalare gli incrementi delle aziende dei prodotti in metallo (+576 addetti,

+10,5%), dell’elettronica (+436 addetti, +25%), dell’oreficeria (+169 addetti, +2%) e

dei macchinari (+144 addetti, +7,1%). Al contrario, accusano cali occupazionali

l’abbigliamento (-361 addetti, -6,9%) e le apparecchiature elettriche (-247 addetti,

-1 3%). Il commercio presenta un saldo positivo ma di minore entità (+143 addetti,

+0,7%). Positivo l’andamento anche dei servizi di alloggio (+23 addetti, +2%) e di

quelli di ristorazione (+96 addetti, +1 ,2%).

Continuano le difficoltà del comparto artigiano che al 30 giugno 2019 conta in

provincia di Arezzo 9.923 imprese e 28.221 addetti: in dodici mesi si sono perse 115

imprese (-1 ,1%) e 201 addetti (-0,7%).

Tutti i principali settori di specializzazione presentano il segno negativo:

manifatturiero (-1 ,8% imprese, -0,2% addetti), costruzioni (-1% imprese, -1 ,6%

addetti), altre attività di servizi (-1 ,1% imprese, -1 ,7% addetti), commercio (-1 ,6%

imprese, +1 ,6% addetti) e trasporti (-4,5% imprese, -6,1% addetti).

Alcuni segno positivi emergono in settori quali: servizi alle imprese (+4,4% imprese,

-4,1% addetti), attività professionali e tecniche (+4,7% imprese, -4,7%addetti),

agricoltura (+2,2% imprese, +15,3% addetti).

Anche all’ interno del manifatturiero i settori a maggior presenza di imprese accusano
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delle flessioni rispetto al 2018: oreficeria (-0,7%), che però presenta una crescita sul

fronte degli addetti (+2,4%), fabbricazione prodotti in metallo (-0,9% imprese, +1 ,8%

addetti), abbigliamento (-7,6% imprese, -1 4% addetti), legno e prodotti in legno (-5%

imprese, -4,3% addetti), industrie alimentari (-5,2% imprese, +0,4% addetti) e mobili

(-4,3% imprese, -5,7% addetti). Ci sono comunque anche settori che al contrario sono

cresciuti nell’ultimo anno: nella moda sia la pelletteria-calzature (+1 ,3% imprese, +2%

addetti) che il tessile (+1 ,4% imprese, +0,8% addetti), riparazione manutenzione e

installazione macchinari (+1 ,6% imprese, +2,8% addetti), altri prodotti della lavorazione

di minerali non metalliferi (+3,5% imprese, +1 ,2% addetti) e apparecchiature elettriche

(+1 ,8% imprese, +6,2% addetti).

Imprese artigiane registrate in provincia di Arezzo

Sono 2.805 le imprese giovanili1 con sede nella provincia di Arezzo e

rappresentano il 7,5% del totale delle imprese. In esse operano 5.371 addetti che

rappresentano il 4,5% del totale provinciale.

Imprese giovanili in provincia di Arezzo al 30 giugno
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Il loro numero risulta inferiore del 6,2% rispetto a quello della metà del 2018 e la

tendenza è costante in tutti gli anni per i quali il dato è disponibile. A prima vista

sembrerebbe quindi che i giovani aretini stiano allontanandosi sempre di più dall'attività

d'impresa, ma in realtà non è così. Se si vanno ad esaminare i dati riguardanti la nati-

mortalità delle imprese giovanili emerge un costante bilancio positivo: solo negli ultimi

dodici mesi per esempio, da metà anno 2018 a metà 2019, si sono iscritte al Registro

delle Imprese 512 nuove imprese di giovani e se ne sono cancellate 252, quindi con

un bilancio positivo di 260 imprese. E non si tratta di un fenomeno estemporaneo ma

di una tendenza regolare. Come mai allora in presenza di saldi positivi il numero delle

imprese under 35 diminuisce? Il fenomeno che entra in gioco e che condiziona

pesantemente il dato di stock (il numero complessivo delle imprese) è quello del

progressivo invecchiamento degli imprenditori aretini: i saldi positivi fra iscrizioni e

cancellazioni non riescono quindi a bilanciare il numero delle imprese che annualmente

escono dalla categoria under 35 per motivi anagrafici.

La maggior parte delle imprese giovanili (circa 72%) sono imprese individuali ed in

misura minore società di capitali (20%) e società di persone (7,5%).

Imprese giovanili al 30 giugno in provincia di Arezzo per forma giuridica

I principali settori in cui operano sono nell'ordine: commercio (618 imprese),

costruzioni (406 imprese), agricoltura (364 imprese), manifatturiero (346 imprese),

servizi di alloggio e ristorazione (289 imprese). Il resto è suddiviso nelle varie e

numerose altre specializzazioni dei servizi (610 imprese).

Le imprese femminili 2 si attestano al 30 giugno 2019 a 8.852 unità, in flessione dello

0,7% rispetto alla metà del 2018.

Imprese femminili in provincia di Arezzo al 30 giugno

6

___________________________________
1 : è l'insieme delle imprese in cui i titolari di carica donne risultano complessivamente superiori al
50% mediando le composizioni di quote di partecipazione e cariche attribuite.



Imprese femminili al 30 giugno in provincia di Arezzo per forma giuridica

Anche per le imprese femminili la forma giuridica individuale è quella più diffusa

(64% del totale), ma le forme più dinamiche sono le società di capitale (+3%) e le

cooperative (+11 ,9%).

I principali settori di attività sono nell'ordine: commercio (2.097 imprese),

agricoltura (1 .742 imprese), attività manifatturiere (1 .1 42 imprese), altre attività di

servizi (928 imprese), servizi di alloggio e ristorazione (832 imprese) e attività

immobiliari (462 imprese).

Il numero di imprese straniere3, al contrario, cresce dell’1 ,8% rispetto al giugno

dell'anno scorso, attestandosi in modo ancora più netto sopra la soglia delle quattromila

imprese.

Imprese straniere in provincia di Arezzo al 30 giugno

Imprese straniere al 30 giugno in provincia di Arezzo per forma giuridica

La quota di imprese individuali è ancora più elevata sia rispetto alle imprese

giovanili che a quelle femminili, superando i tre quarti del totale (76,1%).

Fra le imprese straniere praticamente tutte le forme giuridiche contribuiscono in

varia misura alla crescita complessiva che nell'ultimo anno si è attestata al 2,2%. Le

più dinamiche sono le società di capitale (+11 ,5%), seguite dalle cooperative
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(+9,1%) e dalle società di persone (+4,6%). Grosso modo stabili le imprese individuali

(+0,2%).

I principali settori di specializzazione delle imprese straniere sono: costruzioni (1 .299

imprese), commercio (946 imprese), attività manifatturiere (695 imprese), agricoltura

(266 imprese) e servizi di alloggio e ristorazione (267 imprese).

Analizzando i dati delle persone titolari di carica al Registro delle Imprese per Stato

di nascita si può osservare che viene confermata la tendenza che vede crescere sia i

comunitari (+1 ,9%) che gli extra-comunitari (+2,5%), mentre al contrario continuano

a diminuire gli italiani (-1%).

Fra le principali nazionalità comunitarie, crescono i romeni (+3%), i tedeschi (+3%)

ed i polacchi (+1 ,2%). Calano invece francesi (-1 ,6%) e britannici (-0,9%).

Fra le nazionalità extra-comunitarie, aumentano gli albanesi (+1 ,9%), i pachistani

(+8,4%), i cinesi (+3,1%), i bengalesi (+3,6%), gli indiani (+7,1%) ed i nigeriani

(+8,5%). Diminuiscono invece i marocchini (-0,9%), gli svizzeri (-3,8%) ed i macedoni

(-3,5%).

Titolari di carica al Registro Imprese per stato di nascita - provincia di Arezzo
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Nel primo semestre 2019 il valore delle esportazioni della provincia di Arezzo è

cresciuto complessivamente di circa 755 milioni di euro (+23,2%) rispetto allo

stesso periodo del 2018, attestandosi a 4,015 miliardi di euro. Il saldo commerciale

presenta un avanzo di 1 ,317 miliardi di euro.

Esportazioni provincia di Arezzo – 1° semestre (valori espressi in euro)

I metalli preziosi rappresentano la voce più rilevante dell’export provinciale e

arrivano a sfiorare nei primi sei mesi del 2019 quota 1 ,6 miliardi di euro, in forte

crescita rispetto allo stesso periodo del 2018 (+46,2%).

La gioielleria ed oreficeria, seconda voce dell’export aretino, chiude il primo

semestre con un aumento dell’11 ,4%, attestandosi a circa 1 ,052 miliardi di euro.

Il prezzo dell'oro in questo semestre, sulla base delle quotazioni giornaliere

pubblicate dal World Gold Council, ha presentato un incremento del 6,1% nelle

quotazioni in euro, contribuendo quindi ad aumentareil valore dell’export orafo: una

parte della crescita evidenziata sia per i metalli preziosi che per l’oreficeria può

quindi essere attribuibile all'aumento dei prezzi della materia prima. Cosiderato però

il livello degli incrementi evidenziati, si può comunque affermare che nel semestre

si sia realizzata una effettiva crescita delle vendite.
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Il confronto con gli altri due distretti orafi nazionali mostra che il polo di Arezzo ha

ottenuto risultati migliori rispetto agli altri due: Vicenza infatti è in crescita ma solo

del 3,4%, mentre Alessandria si avvicina al risultato aretino ma con un punto

percentuale in meno di crescita (10,1%). A livello nazionale il comparto della

gioielleria chiude il semestre con un incremento delle vendite all’estero dell’8,9%.

Analizzando i principali mercati di riferimento dell’export orafo aretino, sono in

ripresa gli Emirati Arabi Uniti (+14,8%), Hong Kong (+9,8%) e Stati Uniti

(+31 ,2%). La Turchia risulta in crescita del 3,9% per cui, vista la dinamica dei

prezzi dell’oro, si può parlare in realtà di un risultato negativo.

Esportazioni CM321 -Gioielleria, bigiotteria e articoli connessi – 1° semestre 2019
(Italia CM3212)

Il comparto della moda è in crescita del 5,9% attestandosi a più di 414 milioni di

euro: il miglioramento interessa praticamente tutti le specializzazioni:

abbigliamento (+6%), pelletteria (+5,6%) e calzature (+8,9%), con la sola

eccezione del tessile (-4,2%).

Fra gli altri settori crescono quasi tutte le principali categorie merceologiche:

apparecchiature elettriche (+30,3%), prodotti chimici (+7,1%), elettronica (+0,4%),

prodotti alimentari (+2,7%), bevande (+7,4%), mezzi di trasporto (+29,9%),

prodotti in metallo (+13,8) e mobili (+9,3%).

Al contrario sono in flessione: macchinari (-2,4%), prodotti farmaceutici (-11 ,4%) e

carta e prodotti in carta (-1 2,2%).
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Sistema Informativo Lavoro della Regione Toscana

L'esame delle informazioni messe a disposizione dal Sistema Informativo Lavoro

della Regione Toscana ci permette di mettere in evidenza alcuni aspetti

dell'andamento dell'occupazione in provincia.

Nel primo semestre 2019 ci sono stati in provincia di Arezzo 6.112 nuovi ingressi

in disoccupazione, il 9% in più rispetto a quanto verificato nello stesso periodo del

2018.

Ingressi in disoccupazione pervenuti ai Centri per l'Impiego per provincia

Il risultato della provincia di Arezzo presenta un incremento di poco inferiore a

quello medio regionale (9,9%) ma comunque si inserisce in un panorama

caratterizzato complessivamente da un diffuso peggioramento rispetto allo scorso

anno.

All'interno della provincia la maggior parte delle iscrizioni si sono concentrate

nell'Area aretina (36,6%), nel Valdarno (29,6%) e nella Valdichiana (1 5,4%).

Rispetto allo scorso anno non tutte le aree hanno evidenziato un peggioramento:

accanto agli incrementi verificatisi in Valtiberina (+37,4%), Valdarno (+17,3%) ed

in Valdichiana (+13,6%), sono emersi invece miglioramenti nell'Area aretina

(-0,4%) e soprattuto in Casentino (-5,1%).

Ingressi in disoccupazione pervenuti ai Centri per l'Impiego - 1° semestre

A livello di genere, le iscrizioni in disoccupazione delle donne crescono ad un ritmo

più lento rispetto agli uomini (+7,2% contro +11 ,3%), in particolare in Valtiberina

(31 ,3% contro 46,6%) e in Valdichiana (11 ,7% contro 16,5%). Sono in diminuzione
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le iscrizioni femminili nell'Area aretina (-4,5%) e maschili in Casentino (-10,5%).

Ingressi in disoccupazione per genere e Centri per l'Impiego

Ingressi in disoccupazione per classi di età e Centri per l'Impiego

Analizzando i dati per classi di età emerge che la crescita osservata a livello

generale matura principalmente fra gli under 25 (+28,1%). Sempre in crescita, ma

più contenuta, le nuove iscrizioni per le altre due classi di età: 25-30 anni (+9,6%) e

over 30 (+4,8%). Unico compresorio in cui emerge un miglioramento per i più

giovani è il Casentino che fa registrare una riduzione del 28,8% delle nuove

iscrizioni alla disoccupazione per gli under 25.

Nei primi sei mesi del 2019 il numero degli avviamenti al lavoro realizzati nei

Centri per l'Impiego della provincia di Arezzo sono diminuiti del 6,5% rispetto allo

stesso periodo del 2018: si tratta complessivamente di circa 2 mila assunzioni in

meno che vengono a mancare in particolare nell'Area aretina (-1 .427 assunzioni,

-1 0,9%), in Valdarno (-678 assunzioni, -8%) e in Valtiberina (-260 assunzioni,

-8,6%). Al contrario aumentano in Casentino (+105 assunzioni, +4,1%) e

Valdichiana (+182 assunzioni, +3,6%).

Nell'Area aretina (38,7%) e nel Valdarno (26%) vengono realizzati più della metà

degli avviamenti al lavoro dell'intera provincia.

Avviamenti al lavoro per area
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Avviamenti al lavoro per tipo di contratto

Le tipologie contrattuali più utilizzate sono il tempo determinato (57%), il tempo

indeterminato (12,1%), la somministrazione (9,2%), l'apprendistato (5,8%), il lavoro

domestico e quello intermittente (5,5%).

Quelle più dinamiche sono il tempo indeterminato (+27,1%), l'apprendistato

(+18,8%), il lavoro intermittente (+15%) ed il tempo determinato (+1 ,4%).

In diminuzione gli avviamenti di somministrazione (-51 ,7%), contratti a

progetto/co.co.co. (-47,6%), lavoro domestico (-10,4%) e tirocinio (-6,3%).

Avviamenti al lavoro per settore di attività

I settori che hanno generato il maggior numero di assunzioni sono il manifatturiero

(23%), l'agricoltura (17,2%), l'alberghiero e ristorazione (12%), P.A. istruzione

sanità (9,8%), commercio (8,7%), servizi alle imprese (8,6%) e costruzioni (4,7%).

Quelli che hanno ottenuto i miglioramenti più sensibili rispetto al 2018 sono:

trasporti (+25,2%), agricoltura (+2,5%) e costruzioni (+1 ,9%). In flessione, invece,

servizi alle imrpese (-1 7,7%), commercio (-1 7,2%), alberghi e ristoranti (-7,6%),

manifatturiero (-6,8%) e P.A.-Istruzione-Sanità (-3%).

Cassa Integrazione Guadagni

I dati sulle ore di Cassa Integrazione Guadagni autorizzate in provincia di Arezzo ci

restituiscono un'immagine della provincia caratterizzata da un allentamento sempre

più marcato delle politiche di intervento: nei primi sei mesi del 2019 sono state

autorizzate circa 306 mila ore di cassa integrazione guadagni, il 60,5% in meno

rispetto allo stesso periodo del 2018. Il dettaglio per tipologia di intervento ci
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evidenzia che il percorso di rientro è esteso a tutte le gestioni. In particolar modo

quella in Deroga viene completamente azzerata, ma anche la gestione Ordinaria e

quella Straordinaria presentano decise riduzioni (-61 ,7% e -56,7% rispettivamente).

Cassa Integrazione Guadagni - ore autorizzate in provincia di Arezzo - 1° semestre

All'interno della Cassa Integrazione Straordinaria sono preponderanti gli interventi

per riorganizzazione e crisi, quindi a casi di ristrutturazione o riconversione

aziendale, di crisi aziendale di particolare rilevanza settoriale o territoriale, o di

procedure concorsuali, fallimento, etc. , quindi a crisi di carattere per l'appunto

straordinario e di particolare criticità.

Cassa Integrazione Guadagni - ore autorizzate in provincia di Arezzo - 1° semestre

Quasi in tutti i settori di attività economica si ha una riduzione degli interventi, con

la sola eccezione delle attività immobiliari, informatica e servizi alle imprese che

presentano un brusco aumento sul 2018.

Il manifatturiero presenta una diminuzione dell'85,9%, le costruzioni del 61 ,8%, il

commercio del 95,6% ed i trasporti del 75%.
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Prestiti

I prestiti bancari, dopo la brusca frenata subita dalla metà del 2016 fino al terzo

trimestre del 2017, dal 2018 hanno avviato una fase di recupero che trova conferma

anche nella prima metà del 2019: a metà anno infatti la crescita su dodici mesi si è

attestata a +1 ,3%.

Più vivace la crescita dei prestiti alle famiglie (+2,9%) rispetto a quella delle

imprese (+0,9%). Il miglioramento nell'erogazione del credito ha però

avvantaggiato le sole imprese medio-grandi (+1 ,9%) visto che il credito alle piccole

imprese ha subito, al contrario, una flessione del -3,1%.

Prestiti al lordo di sofferenze e PCTai residenti - (dati trimestrali, var. % su 12 mesi)

Prestiti alle imprese della provincia di Arezzo per branca di attività economica

Il dettaglio per branche di attività economica mostra un miglioramento per il

manifatturiero (+1 ,9%) e per i servizi (+0,3%), mentre perdurano e anzi si

intensificano le difficoltà del comparto delle costruzioni (-1 0,3%) per il quale, al

momento, non si intravedono segnali di inversione di tendenza.

Qualità del credito

Nella provincia di Arezzo prosegue il miglioramento della qualità del credito:
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partendo dai crediti deteriorati, costituiti dalle esposizioni verso soggetti che non

sono in grado di adempiere in tutto o in parte alle proprie obbligazioni contrattuali,

nel corso degli ultimi anni infatti si è assitito ad una rapida e costante discesa del

tasso di deterioramento che è passato dal 7,5% del primo trimestre del 2015

all'1 ,2% di metà 2019. Il miglioramento riguarda sia le famiglie, che passano dal

3,2% allo 0,9%, ma in misura più ampia le imprese, che passano dal 10% di inizio

2015 all'1 ,5% di metà del 2019.

Fra le imprese, resta ancora elevato il tasso di deterioramento del comparto edile,

che comunque scende dal 21 ,4% al 9,3%. Decisamente più contenuti sono i livelli

registrati sia dal manifatturiero (1 ,1%) che dai servizi (1%).

Tasso di deterioramento (val. %) (*)

(*) rapporto tra nuovi prestiti deteriorati e tot. prestiti non in default – media ultimi 4 trimestri

Migliora sensibilmente anche il livello delle sofferenze, cioè di quella parte dei

crediti deteriorati che riguarda soggetti in stato di insolvenza o in situazioni
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sostanzialmente equiparabili: il tasso di ingresso in sofferenza, sempre nel

periodo da inizio 2015 a metà 2019, si è ridotto a circa un quarto del valore iniziale

(da 5% a 1 ,3%).

Tasso di ingresso in sofferenza (val. %) (**)

(**) rapporto tra nuove sofferenze rettificate e prestiti non in sofferenza rettificata – media ultimi 4 trimestri

A metà 2019 le nuove sofferenze sono complessivamente l'1 ,3% del totale prestiti

non in sofferenza: anche in questo caso le imprese presentano livelli più elevati,

anche se di poco, rispetto alle famiglie (1 ,5% contro 1%), ma sensibilmente in

discesa negli ultimi anni.

All'interno del comparto delle imprese l'edilizia, pur in miglioramento, presenta un

tasso del 4,4% che rimane più del quadruplo di quello del manifatturiero (0,9%) e

più del triplo di quello dei servizi (1 ,3%).
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Ultimo indicatore relativo alla qualità del credito è il rapporto fra lo stock dei crediti

deteriorati (sofferenze, crediti scaduti, incagliati o ristrutturati) ed il totale dei crediti

comprensivi delle sofferenze all’ inizio del periodo.

Il livello della provincia di Arezzo negli ultimi tempi sta gradualmente migliorando

e, pur restando abbastanza elevato, a metà 2019 risulta più basso di quello medio

della Regione Toscana (12,9% contro 1 3,3%).

Il livello dei deteriorati che afferiscono al sistema delle imprese è chiaramente più

alto di quello che caratterizza le famiglie (1 8,1% contro 5,8%): se si considerano

poi le imprese più piccole il livello sale al 21 ,5%. Quindi circa un prestito su cinque

di quelli erogati alle imprese presenta delle problematicità più o meno rilevanti ma,

come già anticipato, la situazione sta migliorando: solo un paio di anni fa, infatti,

l'incidenza dei deteriorati sul totale dei crediti era circa il doppio di quella attuale.

Crediti deteriorati in rapporto al totale dei crediti in provincia di Arezzo

I depositi

I depositi si attestano a metà 2019 a circa 7,7 miliardi di euro, di cui circa 2,2

miliardi sono costituiti da depositi a risparmio. Il totale dei depositi continua a

crescere di buon passo: la variazione su 12 mesi osservata a giugno si attesta infatti

a +4,7%. Per i depositi a risparmio sembra esaurirsi l'emorragia degli ultimi anni: a

metà anno, infatti, si registra un incremento dello 0,6%.

Depositi totali e delle famiglie consumatrici in provincia di Arezzo

Valori assoluti in milioni di € e tassi di variazione su 12 mesi

La dinamica risulta più elevata per le imprese mentre i depositi delle famiglie, che

rappresentano oltre i due terzi del totale, mostrano una crescita del 3,3%.
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Anche i depositi a risparmio delle famiglie presentano un timido segnale positivo

(+0,1%) che fa seguito ad un prolungato periodo di flessioni consecutive.

Protesti

Continua il cammino di rientro dei protesti levati in provincia di Arezzo: nel primo

semestre del 2019 diminuiscono complessivamente del 20,9% in numero e del

37,4% in valore.

La diminuzione riguarda tutte le tipologie di effetti: gli assegni protestati scendono a

livelli minimi sia in numero che in valore (-66,7% e -77,9% rispettivamente). Per le

cambiali la flessione è minore ma pur sempre sensibile: -1 5,5% come numero di

effetti e -9,3% per quanto riguarda il loro contro valore.

Infine i protesti relativi alle tratte non accettate, tipologia residuale rispetto alle

prime due, sono l'unica voce in aumento rispetto al 2018: la crescita si attesta a

+33,3% in termini numerici e a +270% in valore.

Effetti protestati in provincia di Arezzo - primo sem. 2019

Procedure concorsuali

Sulla base delle informazioni desunte dal Registro delle Imprese, sono state aperte

nel primo semestre di quest'anno 289 nuove procedure concorsuali, con un aumento

del 6,3% rispetto alla prima metà del 2018.

Sono stati 39 i fallimenti aperti, 4 in più rispetto allo scorso anno, con una crescita

in termini percentuali dell'11 ,4%. Altre voci in aumento sono la liquidazione

volontaria (+28,6%) e lo scioglimento e liquidazione (+20,6%).

In flessione gli scioglimenti (-7%) mentre si azzerano concordati preventivi e

liquidazioni coatte amministrative.

Invariati stati di insolvenza, liquidazione giudiziaria e scioglimento senza messa in

liquidazione.

Nuove procedure aperte in provincia di Arezzo - primo semestre 2019
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Procedure fallimentari aperte in provincia di Arezzo - primo semestre 2019

Esaminando in dettaglio i soli fallimenti, i settori più colpiti sono il manifatturiero

ed il commercio, entrambi con 12 nuovi fallimenti e variazioni rispetto al 2018 del

+50% e +140% rispettivamente. Solo un nuovo fallimento per il comparto

dell'edilizia che lo scorso anno era risultato il più colpito.

Servizi di alloggio e ristorazione e attività immobiliari presentano entrambi 4 nuove

procedure fallimentari, raddoppiando rispetto al 2018.

Un solo fallimento, infine, per agricoltura, cave, trasporti e attività artistiche,

sportive, intrattenimento e divertimento.
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